documento di presentazione

FONDAZIONE ATTILIO E TERESA CASSONI
1.
Un intervento integrato nella periferia milanese

Il progetto ‘un Villaggio alla Barona’ nasce dall’incontro fra l’esigenza di rispondere ad una serie di situazioni di emarginazione e di disagio e le opportunità offerte da un’area in via di dismissione di proprietà della Fondazione Attilio e Teresa Cassoni.

L’area, situata nella zona Barona, nella periferia sud della città e delimitata dalle vie E. Ponti, Svevo e Zumbini per una superficie totale di circa 40.000 mq., ha ospitato per diversi anni funzioni ed attività che l’hanno sostanzialmente nascosta dallo sguardo ed esclusa dalla vita degli abitanti del quartiere.

Ora aspira a diventare un luogo denso, vitale e fortemente identificato, un nuovo centro per la comunità locale.
Negli ultimi dieci anni una quota significativa degli edifici presenti nell’area è stata progressivamente destinata ad attività di assistenza: un laboratorio per il disagio psichico, un centro di accoglienza per anziani non autosufficienti, un corso di formazione per giovani in difficoltà, uno spazio di ritrovo per malati terminali. Si tratta di attività promosse e gestite da associazioni ed enti del volontariato sociale e del terzo settore in gran parte convenzionate con la Regione, con il Comune, con l’Azienda Sanitaria Locale.

Il progetto intende recuperare tutte queste esperienze già avviate e, a queste, aggiungerne di nuove integrandole con attività residenziali e commerciali ad esse funzionalmente collegate e con spazi e servizi di interesse pubblico.

In particolare, l’idea del ‘Villaggio’ è nata dallo sviluppo del rapporto di collaborazione tra Parrocchia dei Santi Nazaro e Celso e Associazione Sviluppo e Promozione (ASP), realtà attive da anni nel quartiere con numerose iniziative nel settore del disagio più grave, e Fondazione Cassoni, proprietaria di un’area all’interno del quartiere.

Le comuni finalità che legano i tre soggetti hanno orientato il progetto  verso l’obiettivo esplicito di realizzare un intervento che, se da una parte assume i bisogni espressi dalla comunità locale -riqualificazione del tessuto urbanistico, recupero di qualità ambientale, completamento di servizi di vicinato – dall’altra considera e dà spazio alle istanze e ai bisogni espressi da gruppi di abitanti in situazioni di emarginazione e di esclusione sociale.

a. Un’occasione concreta per sperimentare un approccio non tradizionale alle politiche urbane

Il Villaggio alla Barona si presenta come un intervento di grande complessità in cui la sfida, come dimostrano i più recenti progetti di risanamento e di riqualificazione di aree urbane periferiche e degradate avviati in alcune città europee e come indicano i programmi e le politiche urbane promossi e sostenuti dalla stessa Comunità Europea da alcuni anni, si gioca non solo sulla qualità architettonico-urbanistica ma anche (e specialmente) sul carattere integrato e concertato delle azioni di intervento
, sulla capacità di mobilitare gli attori locali e di attivare reti di supporto e forme di solidarietà diffusa, sulla creazione delle condizioni necessarie per la costruzione di spazi di convivenza tra abitanti del quartiere e soggetti marginali ed esclusi, e infine sulla promozione di percorsi di reinclusione sociale in grado di coinvolgere attivamente chi vive in situazioni di disagio grave.

Far riemergere quanto è normalmente sommerso - l'handicap, la richiesta di assistenza della popolazione anziana, la condizione di emarginazione temporanea o permanente di alcune categorie di cittadini - e farne il centro di un quartiere gradevole ed accogliente, costituisce l'ambizione del progetto. Evitare il ghetto e rendere queste attività parte integrante della comunità è una delle finalità, non solo di questo progetto, ma anche, riteniamo, di una società più matura e capace di affrontare e risolvere i propri problemi.

b. Gli aspetti innovativi del progetto

Il progetto si presenta come un programma d’azione complesso e innovativo sia per quanto riguarda i contenuti, sia per le procedure che esso ha promosso per arrivare alla definizione progettuale di maggiore dettaglio, i due aspetti essendo strettamente intrecciati:

- l’innovazione dal punto di vista dei contenuti consiste nel carattere di progetto integrato, nella realizzazione di un brano della città che mette al centro (fisico e dell’attenzione) servizi destinati a situazioni di marginalità gravi combinandoli con una serie di funzioni “normali” quali la residenza, i servizi di quartiere, i servizi di formazione per l’inserimento lavorativo dei giovani, le attività artigianali e commerciali superando così le modalità più tradizionali di trattamento settoriale praticate negli interventi pubblici e privati di assistenza sociale;

- all’innovazione nei contenuti del progetto corrisponde una innovazione nelle modalità della sua costruzione; l’attività di definizione del progetto è stata caratterizzata infatti, fin dai suoi primi passi, da un ampio coinvolgimento non solo di tutti i soggetti pubblici e privati a diverso titolo impegnati nella erogazione di servizi alle persone in condizioni di disagio, ma anche della popolazione del quartiere attraverso il metodo della progettazione partecipata che è finalizzato a far sì che il quartiere, non solo accolga l’intervento, ma veda in esso anche la realizzazione dei propri obiettivi, come ad esempio la risposta a legittime esigenze di riqualificazione della zona e di realizzazione di nuovi servizi per la popolazione.

2.
I contenuti della proposta e gli aspetti tecnici

Il progetto ‘un Villaggio alla Barona’ è promosso dalla Fondazione Attilio e Teresa Cassoni (intestataria di tutta l’area oggetto dell'intervento), istituzione eretta in ente morale (DPR 28.1.1958) con lo scopo esclusivo di svolgere attività di beneficenza a favore di persone bisognose.

La realizzazione del progetto proposto costituisce per la Fondazione Cassoni piena attuazione delle proprie finalità benefiche, anche se gli strumenti utilizzati sono più complessi rispetto alle forme tradizionali di beneficenza praticate fino ad ora dalla Fondazione stessa.

L'intervento prevede la realizzazione di un insediamento integrato composto da servizi speciali di carattere assistenziale; attività commerciali/artigianali e residenze connesse alle attività di servizio; spazi, servizi ed attrezzature pubbliche di interesse locale. 

Sinteticamente l’ipotesi progettuale propone di:

· mantenere le attività di carattere socio-sanitario e assistenziale lungo la via Ettore Ponti (dove sono già oggi localizzate) in parte ristrutturando gli edifici esistenti e in parte attraverso interventi di demolizione e ricostruzione;

· realizzare un intervento di edilizia residenziale in affitto sociale (integrata con funzioni commerciali e artigianali) funzionalmente legata alle attività di assistenza e di servizio;

· realizzare il giardino del villaggio, elemento centrale di connessione delle diverse parti del progetto, da rendere accessibile al quartiere come nuovo spazio pubblico attrezzato e vitale per una superficie complessiva di circa 22.000 mq;
· realizzare un pensionato con una serie di servizi aperti ad un uso di quartiere (auditorium, sala lettura e biblioteca, mensa);

Attraverso apposita convenzione stipulata con il Comune di Milano, la Fondazione Cassoni si impegna ad asservire tutta l’area ad uso pubblico ai sensi dell’art. 22 della LR n.51/1975 e successive modifiche ed integrazioni; il progetto costituisce pertanto piena attuazione delle previsioni di Piano Regolatore vigente che prevede per l’area in oggetto una destinazione a “spazi pubblici o riservati ad attività collettive a livello comunale(SC)”.

Oltre alle evidenti finalità di riqualificazione urbanistica e di rivitalizzazione sociale, non va dimenticato che l’intervento consente di realizzare una importante operazione di risanamento ambientale in quanto prevede il recupero alla zona di un’ampia area che, rimasta fino ad oggi chiusa per assolvere alle proprie funzioni produttive e di deposito, è stata compromessa dal punto di vista della qualità architettonica ed ambientale.

Dal punto di vista strettamente urbanistico il progetto è finalizzato al miglioramento di un tessuto periferico sostanzialmente compromesso che cerca, attraverso l’intervento, di realizzare nuove connessioni e nuove forme di scambio con il territorio, in particolare: 

· rendendo del tutto permeabile l'area e agevolando i percorsi che consentono un attraversamento nord-sud di un isolato che ancora oggi risulta sovradimensionato e difficilmente fruibile;

· rispondendo alla carenza in zona di verde ed attrezzature collettive per lo sport e il tempo libero con la realizzazione di un giardino di qualità e con la realizzazione di una serie di attrezzature di uso pubblico;

· recuperando gli immobili esistenti (fronte via Ettore Ponti) dotati di una qualità edilizia interessante per ospitare le attività di servizio che possono sfruttare al meglio le tipologie edilizie presenti;

· utilizzando tipologie residenziali ad altezze contenute che si contrappongono agli interventi massicci ed anonimi tipici di questo brano di periferia;

· creando un percorso vitale di quartiere (viabilità locale e parcheggi), già previsto dagli studi di inquadramento dei PRU predisposti dal Comune, sul proseguimento del tratto già esistente di via Venosta;

· allontanando una serie di attività incompatibili con il prevalente carattere residenziale presente in questa parte del quartiere.
	Superficie complessiva dell’area di intervento
	Mq.
	43.340,00

	
	
	

	Aree di pertinenza dei servizi socio-sanitari e assistenziali per il disagio grave 
	mq. max
	7.593,49

	Aree per la viabilità locale e a parcheggi alberati di uso pubblico
	mq.
	2.442,75

	Area di pertinenza delle funzioni commerciali/artigianali e residenziali (funzionalmente collegate alle attività di servizio) e delle attrezzature religiose

Esclusa la pertinenza di 905 mq. in sottosuolo ad aree di uso pubblico
	mq.
	11.409,60

	Aree destinate al giardino di quartiere e spazi pedonali

Compresi 1.026 mq. il cui sottosuolo è di pertinenza degli edifici
	mq.
	21.894,16

	
	
	

	Volumetria massima per funzioni commerciali/artigianali e residenziali funzionalmente collegate alle attività dei servizi socio-sanitari e assistenziali


	mc.

mq. slp
	26.400

8.000

	di cui:

· volumetria minima per residenza 80%

· volumetria massima per commercio, artigianato speciale 20%
	
	

	Volumetria per servizi socio-sanitari e assistenziali per il disagio grave
	mc.

mq. slp
	11.880

3.600

	Volumetria per attrezzature religiose – patronato -
	mc.

mq. slp
	14.850

4.500

	Totale della volumetria insistente sull’area
	mc.

mq. slp
	53.130

16.100


Tab. 1: Riepilogo dei principali elementi dimensionali dell’intervento

	realtà
	tipo di intervento

	Associazione Sviluppo e Promozione
	· Progetto 3a età 

· Il giardino, centro sostegno  famiglie in difficoltà, con bambini da 0 a 3 anni

· Laboratorio Arcobaleno, centro diurno di riabilitazione disagio psichico

· Progetto le Spighe, centro di aggregazione disagio fisico

· Insieme nella speranza, assistenza domiciliare malati terminali

· Progetto solidarietà, sostegno ai paesi in via di sviluppo

	Osp.le ‘S. Paolo’
ASL U.O.P. 52
	· Progetto di residenza protetta per disabili psichici

	ex Ospedale ‘Paolo Pini’
	· Progetto di reinserimento abitativo per gli ex pazienti della struttura ospedaliera

	ENAIP Lombardia
	· Corsi di formazione e di riqualificazione professionale per giovani disoccupati e disoccupati di lunga durata

	Fondazione S. Carlo
	· Progetto scuola-bottega 

· Agenzia per il lavoro

	Associazione A77
	· Casa di accoglienza per malati terminali di AIDS


Tab. 2: Le realtà di servizio coinvolte e attualmente presenti come attori nel Villaggio Barona

3.
La metodologia e l’organizzazione del lavoro di progettazione

Il carattere complesso del contesto socio-territoriale di riferimento e la natura integrata dei problemi assunti nel lavoro di progettazione, ci hanno spinto ad adottare la metodologia della progettazione partecipata, un approccio che se da una parte facilita l’accettazione sociale dell’iniziativa e pone le condizioni per un innesto ed un radicamento efficace del progetto nel quartiere, dall’altra assume conoscenze locali e saperi specifici che arricchiscono il percorso di costruzione delle soluzioni.

Inoltre la metodologia partecipata è apparsa come la strada più adeguata per affrontare simultaneamente una serie di questioni proprie del processo di progettazione:

· problemi di assetto di ogni singola funzione;

· problemi di interazione fra attori e funzioni differenti;

· problemi di rapporto tra comunità locale e ‘nuovi abitanti’ introdotti attraverso le attività di servizio e di assistenza.

Il programma di lavoro elaborato e gestito dal gruppo tecnico si è articolato in differenti fasi:

· attivazione di tutti i soggetti interessati alla costruzione del villaggio favorendo momenti di incontro e di scambio per far maturare nei diversi attori quadri di riferimento comuni e una responsabilità diffusa nei confronti degli impegni che il progetto andava assumendo;

· coinvolgimento strutturato della popolazione locale e attivazione di curiosità ed interesse intorno alle future realizzazioni;

· sviluppo di ricerche e di analisi su casi nazionali ed internazionali che presentavano analogie sia riguardo alle forme di trattamento del processo di costruzione delle scelte sia con riferimento ai contenuti dell’intervento

· cura dei rapporti con l’Amministrazione comunale per individuare la procedura migliore da adottare al fine di giungere nel più breve tempo possibile alla formalizzazione della proposta.

a. le fasi del lavoro di progettazione

Tenendo presente che complessivamente il lavoro progettuale è durato quattro anni e mezzo, abbiamo preferito una restituzione schematica che, rinunciando alla pretesa di completezza d esaustività del discorso, dovrebbe rendere più immediata la lettura del percorso. Ci limiteremo quindi ad indicare, per ciascuna tappa, l’orientamento e gli obiettivi, le principali attività svolte, i risultati emersi.





orientamento

attività


risultati

· comprendere cosa significa concentrare una serie di funzioni di assistenza e di servizio per popolazioni nascoste o sommerse

· ricercare ipotesi di trattamento della questioni in modo da evitare la costruzione di un ghetto e il conseguente isolamento del villaggio

· riflettere sui modelli insediativi più appropriati dal punto di vista della loro capacità di tenere insieme funzioni ‘speciali’ di servizio  con funzioni ‘normali pubbliche e private

· contatti con la proprietà e comprensione delle intenzioni inerenti la proposta d’intervento

· acquisizione delle informazioni di base e dei principali elementi tecnici

· incontri con l’Associazione Sviluppo e Promozione ed in particolare con i responsabili dei ‘progetti’ già presenti nell’area

· elaborazione di due ipotesi alternative di sviluppo del progetto 

· definizione dello schema di massima dell’assetto spaziale e organizzativo delle principali funzioni individuate e sua presentazione alla proprietà

· illustrazione della proposta all’assessore all’Urbanistica

· individuazione di un primo strumento urbanistico d’intervento (Programmi di Riqualificazione Urbana)

· aumento del numero dei soggetti attivi nel settore dei servizi e dell’assistenza, interessati a partecipare al Villaggio







orientamento

attività


risultati

· rendere possibile l’interazione e lo scambio tra i diversi soggetti

· precisare caratteristiche e aspetti progettuali relativi a ciascun tipo di attività

· comporre ed organizzare le esigenze spaziali e funzionali

· convocazione di un primo incontro di conoscenza reciproca

· organizzazione di 2/3 incontri con ciascuna realtà

· mantenimento dei contatti con ciascun attore

· consulenza tecnica riguardo a questioni emerse nel corso del lavoro di progettazione

· definizione di uno schema di massima articolato ed integrato delle diverse attività

· rafforzamento della natura e dell’orientamento sociale ricercato dell’intervento

· messa in rete di realtà operativeprima non connesse e attivazione di forme iniziali di collaborazione




orientamento

attività


risultati

· suscitare curiosità ed interesse nei confronti del progetto

· costruire una proposta largamente condivisa

· verificare la ‘sostenibilità sociale’ e raccogliere feed-back dalla popolazione locale

· organizzazione di eventi pubblici (incontri con i residenti vicini all’area, feste di quartiere)

· costituzione di gruppi di lavoro tematici e organizzazione di workshop

· raccolta di idee e di suggerimenti progettuali aggiuntivi

· sensibilizzazione e attivazione di interesse nei confronti della proposta

· prime forme di ‘sperimentazione concreta’ dei possibili destini dell’area




orientamento

attività


risultati

· individuare l’iter procedurale più ‘adatto’ al caso

· aprire spazi di azione in un ambiente connotato da molteplici forme di rigidità e resistenza all’innovazione 

· favorire lo sviluppo di un atteggiamento attivo e propositivo

· incontri di carattere tecnico e politico

· accompagnamento e presentazione del progetto ai diversi uffici competenti

· verifiche periodiche nel corso del lavoro di progettazione con i tecnici direttamente coinvolti

· internalizzazione della proposta progettuale

· introduzione di una possibile forma innovativa per il trattamento delle ‘aree standard’

· collaborazione attiva nelle azioni di supporto tecnico necessarie per l’avanzamento della proposta

4.

il modello di gestione

Questo lo schema gestionale che è stato presentato all’Amministrazione Comunale e che è stato discusso con i funzionari del settore Pianificazione e Progettazione Urbana e dei Servizi Sociali. Oltre a definire una traccia di regolazione delle differenti attività e funzioni ospitate nel Villaggio, individua gli impegni della proprietà e le modalità di relazione tra questa e l’Istituzione pubblica locale al fine di assicurare il mantenimento delle finalità di interesse collettivo espresse dall’intervento e l’utilità sociale propria delle diverse realtà presenti all’interno dell’area.

art. 1

Descrizione delle attività esistenti

Il villaggio alla Barona si compone delle seguenti diverse attività:

· giardino pubblico pensato come elemento centrale di connessione tra le diverse parti del villaggio e tra questo e il quartiere;

· attività di servizio e di assistenza, localizzate principalmente nei fabbricati che già si affacciano sulla via E. Ponti;

· pensionato;

· residenza collocata negli edifici disposti lungo la nuova viabilità di servizio alle funzioni insediate;

· artigianato e commercio organizzato al piede degli edifici disposti lungo la nuova viabilità di servizio;

art. 2

Soggetto gestore

La gestione del villaggio viene direttamente svolta dalla Fondazione Cassoni che assicura:

· la manutenzione e la gestione del giardino di quartiere;

· la gestione dei contratti di affitto o in comodato degli edifici destinati ad attività di assistenza e di servizio;

· la verifica delle attività del pensionato;

· la gestione dei contratti di locazione per la residenza e le attività commerciali e artigianali

art. 3

Disciplina per la gestione delle diverse attività e funzioni presenti nel villaggio

3.1
Le modalità di manutenzione e la gestione del giardino pubblico di quartiere dovranno essere concordate con i competenti uffici del Comune e con gli organismi del decentramento amministrativo in modo tale da consentire la fruizione pubblica degli spazi e delle attrezzature secondo quanto avviene nei giardini pubblici di Milano a questo paragonabili.

Orari di accesso, tipo di manutenzione, eventuali recinzioni e modalità di custodia saranno regolamentati in base a tale accordo.

3.2
Tutti gli edifici del corpo che si affaccia sulla via E. Ponti, sono destinati prioritariamente ad attività di servizio volte a rispondere alle esigenze del disagio sociale. I servizi attualmente presenti sono:

- “Laboratorio Arcobaleno”, centro riabilitativo diurno per il disagio psichico (progetto facente parte dell’Associazione Sviluppo e Promozione, iscritta al Registro Generale Regionale del Volontariato);

- “Progetto 7” -Terza Età–  , centro di aggregazione , di animazione e di assistenza per anziani autosufficienti e non autosufficienti (anch’esso facente parte della suddetta Associazione);

- “Il Giardino”, progetto sperimentale di sostegno alle famiglie in difficoltà che hanno bambini di età compresa tra gli 0 e i 5 anni (nato dalla collaborazione tra Comitato Femminile Croce Rossa Italiana e Associazione Sviluppo e Promozione)

- Corso professionale per elettricisti e idraulici, gestito dal Centro Servizi Formativi dell’EnAIP Lombardia e finanziato dalla Regione Lombardia;

- Sede dell'Associazione Sviluppo e Promozione.

A seguito dei lavori di ristrutturazione e di nuova edificazione gli spazi verranno riorganizzati tenendo conto delle ragioni di efficienza e della eventuale condivisione di spazi e servizi comuni.

Nell’assegnazione degli spazi verrà data priorità a quelle realtà che provvederanno, o hanno già provveduto, a convenzionarsi con Istituzioni Pubbliche.

3.3
La gestione del pensionato dovrà essere tale da assicurare la fruibilità di alcuni servizi presenti nella struttura come la mensa e la biblioteca/sala lettura nei limiti della funzionalità delle attività proprie del servizio. 

3.4
La residenza presente nel villaggio è costituita da due differenti tipologie:


1) residenza direttamente collegata alle attività di servizio e di assistenza destinata a:


- appartamenti protetti e assistiti (disagio psichico, anziani parzialmente autosufficienti)


- appartamenti protetti per anziani non autosufficienti


- comunità alloggio per diverse forme di disagio (malati terminali, minori a rischio, ...)


2) residenza funzionalmente collegata alle attività di servizio e di assistenza che sarà prioritariamente destinata a:


- operatori dei servizi socio-assistenziali presenti nel villaggio;


- altri soggetti che, attraverso un impegno diretto negli organismi e nelle attività di gestione del villaggio e attraverso il versamento di una quota del canone di locazione a ciò specificamente destinata, contribuiscono a garantire simultaneamente le risorse necessarie al funzionamento del villaggio e una diversificazione importante nella sua composizione complessiva.

3.5
Le attività commerciali e artigianali presenti nel villaggio sono anch’esse direttamente  o funzionalmente collegate alle attività di servizio e di assistenza. Così come per la residenza esse rispondono contemporaneamente all’esigenza di diversificazione e di servizio alla popolazione locale proprie di queste funzioni e all’esigenza di garantire alcune importanti risorse per il funzionamento del villaggio stesso.

Saranno quindi ospitate le seguenti tipologie di attività:


- attività di servizio che presentano la necessità di spazi di tipo commerciale (scuola bottega, agenzia per il lavoro, ...);


- attività di commercializzazione di prodotti dei servizi presenti nel villaggio;


- attività commerciali e artigianali con finalità sociali legate a progetti di solidarietà e di sostegno ai paesi in via di sviluppo;


- attività commerciali e artigianali che assumono personale proveniente dai servizi di assistenza presenti nel villaggio;


- attività commerciali e artigianali che, attraverso il versamento di una quota del canone di locazione specificamente destinata alla gestione del villaggio, contribuiscono a fornire le risorse per il suo funzionamento.

art. 4

Impegni della Fondazione Cassoni

La Fondazione Cassoni si impegna a presentare annualmente all’Amministrazione comunale il rendiconto economico della gestione del villaggio in modo tale che possa essere verificata la ottemperanza agli impegni assunti nella convenzione e nel presente ‘modello dei gestione’.

A questa relazione sarà allegata una breve descrizione delle attività svolte nel corso dell’anno così da poter accertare nella sostanza il perseguimento delle finalità pubbliche del villaggio.

5. Piano economico

Il costo dell’intervento è sostenuto al 50% dalla stessa Fondazione Cassoni, e l’altro 50% da partners individuati nella Fondazione Cariplo e nella Banca Popolare di Milano, oltre ad altri soggetti ancora in fase di contatto.

6. Le tappe del percorso

Si riportano di seguito, in forma schematica, le tappe principali che hanno segnato la storia del progetto.

maggio-giugno 1994

Nasce il progetto

L’idea di “un villaggio alla Barona” matura in seguito ad un rapporto di collaborazione tra la Fondazione Cassoni, proprietaria dell’area, l’Associazione Sviluppo e Promozione e la Parrocchia dei Santi Nazaro e Celso, realtà già attive da alcuni anni nel campo del disagio grave;

novembre-dicembre 1994

Definizione delle linee essenziali del progetto

Il gruppo di progettazione, costituito dal gruppo tecnico (un urbanista, due architetti e un sociologo) e dai responsabili dei diversi progetti dell’Associazione Sviluppo e Promozione, esplora la possibilità di sviluppo progettuale dell’iniziativa. Individuato nell’Istituto della Ricerca Sociale il soggetto coordinatore delle varie fasi sociali, progettuali, logistiche;

gennaio-febbraio 1995

Presentazione di uno schema di massima alla proprietà

Dagli incontri di lavoro emergono due alternative che vengono sottoposte all’attenzione della proprietà e di chi, nel frattempo, incomincia a mostrarsi interessato;

primavera/estate 1995

Aumenta il numero degli attori coinvolti

Il progetto viene illustrato ad altri soggetti; alcuni entrano a farne parte. L’ex ospedale psichiatrico ‘Paolo Pini’, la Fondazione San Carlo ed altre realtà che si aggiungeranno in seguito;

giugno 1995

Incontro con l’Assessore all’Urbanistica del Comune di Milano, dott.ssa M. E. Serri

Si avviano una serie di incontri con l’Assessore e i funzionari del settore per cercare di individuare l’iter legislativo più adatto alla proposta in esame;

ottobre 1995

Si propone l’inserimento del progetto nel Programma di Riqualificazione Urbana (PRU)

gennaio 1996

Delibera del Consiglio di Circoscrizione 16

Il Consiglio di Zona esprime all’unanimità parere favorevole all’inserimento del progetto nel PRU (in seguito ad uno slittamento dei termini a Marzo ’96);

marzo 1996

Il progetto non viene incluso nel PRU

Si cercano, attraverso nuovi incontri con l’Assessore, altre possibilità per l’inserimento della proposta progettuale negli strumenti urbanistici dell’amministrazione;

settembre 1996

IGLOO: Insertion Globale par le LOgement et l’emplOi

Si iscrive il progetto nel programma della Comunità Europea IGLOO, un’iniziativa di sostegno alle azioni di recupero integrato dell’esclusione sociale per il periodo 1996-1999 (non si conoscono purtroppo i tempi di finanziamento);

novembre 1996

Nuovo incontro con l’Assessore

Si prende in considerazione la possibilità di una variante specifica; nel frattempo sono in attesa di approvazione alla Regione due proposte di legge di un certo interesse per lo sviluppo dell’iter del progetto: la legge sui piani integrati e quella sulla semplificazione degli atti amministrativi regionali in merito alle varianti di piano;

gennaio-aprile 1997

L’area è quasi vuota

La Fondazione Cassoni interrompe progressivamente i contratti di affitto. Si liberano così le due parti più rilevanti dell’area.

La stessa Fondazione si dichiara nel frattempo disponibile a sostenere autonomamente la realizzazione di tutta la parte eventualmente destinata ad edilizia convenzionata nell’ambito delle proprie finalità sociali;

settembre 1997

Incontro con l’Assessore all’Urbanistica del Comune di Milano, dr. Maurizio Lupi

In seguito ai cambiamenti intervenuti nell’amministrazione in conseguenza dei risultati elettorali, il progetto viene presentato al nuovo assessore all’Urbanistica, dr. Maurizio Lupi. L’idea incontra il favore dello stesso e viene riproposta al settore Urbanistica con l’obiettivo di definire l’iter procedurale più appropriato per il suo avanzamento;

novembre 1997/gennaio 1998

Nuovi soggetti si interessano al progetto

L’interessamento mostrato da EnAIP Lombardia e da soggetti che affiancano l’Ente in altri progetti d’intervento (il reparto psichiatria dell’ospedale ‘San Paolo’, il ‘Paolo Pini’, la Fondazione San Carlo, …) ribadisce e rinforza la natura ‘pubblica’ dell’intervento.

maggio 1998

La domenica del villaggio

I segnali positivi lanciati dall’Amministrazione rendono possibili la diffusione della notizia e il coinvolgimento della comunità locale. Viene organizzata una festa di quartiere: l’area viene finalmente aperta e si organizzano giochi, momenti di aggregazione, stand progettuali e informativi.

La festa diventa l’occasione per immagnare futuri possibili del quartiere Barona e per avviare un ‘gruppo di lavoro’ con gli abitanti più interessati.

giugno 1998

Presentazione ufficiale della proposta d’intervento all’Amministrazione

La Fondazione Cassoni consegna al Protocollo Generale la proposta d’intervento denominata “un villaggio alla Barona” cui viene allegata la relazione tecnica ‘Proposta per la promozione dello sviluppo integrato di un quartiere periferico della città attraverso la realizzazione di un complesso di servizi nell’area urbana compresa tra le vie E. Ponti, Zumbini e Svevo’.

novembre 1998

La convenzione tra Fondazione e Comune di Milano

La Fondazione Cassoni e l’Amministrazione Comunale definiscono la Convenzione per l’attuazione del programma di intervento relativo alla realizzazione del villaggio alla Barona che impegna il soggetto promotore all’asservimento ad uso pubblico dell’intero villaggio.

giugno 1999

L’Assessore all’Urbanistica incontra le realtà coinvolte nel progetto

Prima di avviare la fase di consultazione interna all’Amministrazione (raccolta dei pareri da parte delle commissioni competenti e presentazione della proposta in Giunta e in Consiglio comunale), l’Assessore Maurizio Lupi ha incontrato, nel corso di una visita all’area di progetto (18 giugno), le realtà di servizio direttamente coinvolte dall’iniziativa progettuale, una rappresentanza degli inquilini delle case di via Zumbini e di via E. Ponti e il gruppo di lavoro degli abitanti. Ai responsabili degli enti e delle associazioni già presenti nelle diverse fasi della progettazione, hanno partecipato all’incontro anche la cooperativa ‘Farsi prossimo’ della Caritas ambrosiana e la Cooperativa A77.

novembre/dicembre 1999

Prosegue l’iter burocratico

Si susseguono nei due mesi incontri con la parte tecnica e amministrativa del settore urbanistico comunale per predisporre la documentazione utile alla proposta di delibera da parte della Giunta. I passaggi sono necessari per arrivare alla Commissione Edilizia il cui parere, favorevole all’unanimità, risulta necessario per portare il progetto in Commissione Urbanistica.

28 gennaio 2000

Il progetto viene presentato al Cardinale C. M. Martini, arcivescovo di Milano

La Fondazione Cassoni presenta il progetto per verificare la disponibilità e l’interesse della Curia milanese ad assumere e ‘adottare’ la proposta d’intervento che risulta innovativa proprio a partire dalla capacità  mostrata da alcuni soggetti del terzo settore di produrre nella città u modello di sviluppo attento alle situazioni di marginalità e di esclusione

febbraio 2000

L’ultimo passaggio in commissione consigliare

Con una serie di pareri favorevoli e di approvazioni il progetto del Villaggio arriva in Commissione Urbanistica. Anche qui viene espresso parere favorevole. Anche se non necessario, si chiede che l’intervento, per la sua natura integrata venga sottoposto all’esame della Commisione Servizi Sociali.

16 aprile 2000

Si riunisce il Consiglio Comunale

Dopo una serie di rimandi la proposta, presentata dall’Assessore e dai tecnici del settore Pianificazione e Progettazione Urbana, viene approvata all’unanimità dai consiglieri.

luglio 2000

La richiesta di finanziamento alla Fondazione Cariplo

Il progetto viene presentato alla Fondazione Cariplo ed inserito nell’asse di finanziamento riservato all’housing sociale. Nel mese di ottobre la Fondazione stessa delibererà a favore di un supporto finanziario per la realizzazione dell’iniziativa.

Inizia in quello stesso periodo la fase di progettazione definitiva per il rilascio delle concessioni accompagnata dai relativi approfondimenti tecnici e tematici. Il termine di questa fase progettuale è previsto per febbraio-marzo 2001.

febbraio 2001

La richiesta di finanziamento alla Banca Popolare di Milano

Il progetto presentato alla Banca Popolare di Milano ottiene dalla stessa un aiuto economico, precisamente destinato a sostenere i costi di progettazione.

settembre2000-marzo 2001

Il progetto definitivo

Il gruppo di progettazione è impegnato nella definizione dei progetti definitivi. Messe a punto le ultime questioni con le realtà che in futuro verranno ospitate nelle nuove residenze, gli elaborati vengono sottoposti all’esame degli organi istituzionali competenti

marzo-giugno 2001

L’iter amministrativo per arrivare alla Concessione edilizia relativa al primo lotto

Dopo una serie di incontri con i funzionari comunali viene costituita la Commisione d’esame e il progetto d’intervento è sottoposto ai diversi esami necessari per l’ottenimento della Concessione Edilizia relativa al primo dei trel lotti d’intervento previsti per la realizzazione del Villaggio.

18 settembre 2001

La concessione edilizia e l’inaugurazione

Al termine del percorso amministrativo necessario, il Comune di Milano rilascia la Concessione.

16 ottobre 2001

L'impresa è scelta

Dopo una serie di contatti, sin dal maggio 2001, con diverse imprese di costruzione, la Fondazione delibera quella che eseguirà l’opera. 

21 ottobre 2001

Inaugurazione

La Fondazione inaugura il progetto con due momenti significativi: 

· Benedizione nel Duomo Milano della “prima pietra” da parte di S.E. Il Cardinale Carlo Maria Martini durante il solenne pontificale della Dedicazione della Cattedrale;

· Mons. Giuseppe Arosio, in rappresentanza di S.E. Il Cardinale celebrerà solennemente la “posa delle prima pietra”, all’interno dell’area di intervento.

22 ottobre 2001

Il cantiere

Consegna dell’area all’impresa di costruzione e partenza del cantiere 1° lotto (Residenziale, commerciale e grandi comunità).

Dicembre 2003

Fine lavori 1^ lotto

E' prevista la consegna da parte dell'impresa alla Fondazione Cassoni dell'immobile del 1^ Lotto

13 dicembre 2003

Inaugurazione

1^ Lotto consegna chiavi e prima pietra Lotto Pensionato.
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1. fase preliminare di studio e di verifica della situazione


(maggio 1994-dicembre 1996)





2. fase di approfondimento progettuale e


costruzione del network operativo e gestionale


(gennaio 1997-novembre 1998)





primo livello


gli attori direttamente impegnati nel servizio e nell’assistenza





secondo livello





la comunità


locale





terzo livello





l’amministrazione del Comune di Milano





2.1 fase di approfondimento progettuale e


costruzione del network operativo e gestionale


primo livello





2.2 fase di approfondimento progettuale e


costruzione del network operativo e gestionale


secondo livello





2.3 fase di approfondimento progettuale e


costruzione del network operativo e gestionale


terzo livello








� Favorire e promuovere processi di mobilitazione delle risorse locali e di coinvolgimento attivo della popolazione apre la strada ad approcci non esclusivamente fisici e architettonici ma partecipativi e negoziali e integrati attraverso i quali affrontare efficacemente i problemi delle periferie e delle città così come indicato nelle politiche di recupero e di riqualificazione urbana promosse dall’Unione Europea (programmi URBAN, INTEGRA e Progetti Pilota Urbani), già sperimentati concretamente in altri paesi e che iniziano ad affermarsi nei nuovi strumenti di progettazione e di gestione delle trasformazioni urbane promossi in Italia (Accordi di Programma e Patti Territoriali, Programmi di Riqualificazione Urbana e Sviluppo Sostenibile del Territorio, Contratti di Quartiere).
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